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Viaggio nelle città che a giugno 
rinnoveranno le loro assemblee 
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Com'è inquinante 
a Torre del Greco 
la «macchina» DC 

Dal nost ro inviato 
TORRE DEL GRECO — È un piovoso sabato 
sera di dicembre. Il cielo è scuro e minaccio
so, rimbomba di tuoni lontani. In una storia 
di tre secoli fa, le nostre protagoniste avreb
bero una grande, irrazionale paura, si senti
rebbero sole e indifese, di fronte ad una natu~ 
ra onnipotente, povere esponenti di un gene
re umano che non ha ancora imparato a si
gnoreggiare sul proprio ambiente. Ma siamo 
nel 1982. Anna Mennella, 13 anni, e la sorella 
Luisa, 11 anni, camminano spedite e baldan
zose. C'è l'ombrello a ripararle dall'acqua, 
tante luci Intorno, te auto che passano, una 
città intorno a loro che vive e che infonde 
sicurezza. Sono vicine a casa. All'improvviso, 
annunciata da un rombo possente, una co
lossale massa di acqua e detriti compare alle 
loro spalle. Chissà se sono riuscite a capire 
cosa stava accadendo; se si sono accorte di 
essere trascinate via dalla piena, di finire nel 
mare, se i loro sensi erano ancora vigili quan
do l'acqua salata le ha soffocato il respiro, 
fino ad ucciderle. 

È accaduto il 18 dicembre dell'anno scorso. 
Luogo: Torre del Greco. Via: Alveo Cavallo, 
altrimenti detto il 'Canalone della morte». 
Canale costruito dall'uomo per consentire il 
deflusso delle acque e dei detriti dalle pendici 
del Vesuvio, trasformato dall'uomo In una 
strada abusiva circondata da una marea di 
palazzi abusivi e non. Appena arriva una 
pioggia torrenziale, le acque scavalcano una 
piccola e vecchia diga e uccidono. Una volta 
una coppia di fidanzatini, qualche anno dopo 
un uomo trascinato a mare insieme all'auto 
che guidava, pochi mesi fa le due sorelline. A 
Torre del Greco si vive male. Si muore anche 
male. Uno dei casi in cui la politica si occupa 
di te, anche se tu non ti occupi di politica. I 
ritardi, le tangenti, la speculazione, la buro
crazia, si trasformano da delitti politici in 
delitti penali, in omicidio. Il sindaco de di 
Torre del Greco, un paio d'assessori, un as
sessore regionale hanno ricevuto una comu
nicazione giudiziaria per omicidio colposo. 

*Vivere pericolosamente' sembra, del re
sto, lo stile di vita al quale gli amministratori 
torresi hanno votato i loro concittadini. Le 
prime propaggini di questo comune, nel qua
le abitano 120 mila persone, arrivano a meno 
di due chilometri dal cratere centrale del Ve
suvio. (sull'Etna — ricordate? — la lava ha 
già percorso poco meno di otto chilometri). 
Ma è noto che più frequentemente il vulcano 
partenopeo preferisce eruttare da bocche che 
si aprono improvvisamente più a valle, sul 
fianchi della montagna. Esattamente su una 
di queste, protagonista di un'eruzione alla fi
ne del secolo scorso, hanno costruito l'ospe
dale civile di Torre del Greco. 

In questa selva di palazzoni, dove la gente, 
affacciandosi, può vedere il colore degli occhi 
del dirimpettaio, Giovanni Senzani compiva 
nel '69 le sue esperienze di sociologo alle dì-
pendenze di un ente pubblico e studiava il 
sistema di potere di Ciro Cirillo, sua futura 
vittima. Mentre Cirillo e la grande famiglia 
democristiana stringevano, presso imprendi
tori leciti e meno leciti, i legami di sangue che 
sarebbero poi scattati per il riscatto. Un palo 
di costruttori Indicati dal giornali come par
tecipanti alla colletta pro-BR hanno qui con
sistenti appalti per la ricostruzione. 

La macchina de è molto forte. E molto 
>macchina'. 19 seggi sul quaranta del consi
glio. Una presenza capillare in città. Mecca
nismi di illegalità amministrativa che hanno 
offerto varchi enormi alla penetrazione ca
morrista. 

Il sindaco ha vietato al consiglieri, qualche 
tempo fa, di prendere visione senza il suo 
consenso delle delibare assunte dalla giunta. 
Un consigliere della Nuova sinistra unita in
sistette e denunciò che l'erogazione del con
tributi comunali per l'equo canone era con
trollata dalla camorra. Il giorno dopo fu spa
rato alle gambe. E la Degli ha fatto causa 
per le sue dichiarazioni. 

«• 'A Torre l'alternativa è necessaria per 
spezzare questo sistema, che soffoca la de
mocrazia, ma anche la vita civile ed econo
mica della città; dice Bruno Bruni, comuni

sta. Torre del Greco è una strana città, con 
un'economia assolutamente originale, Indi
vidualistica, intraprendente, percorsa da un 
effervescente spirito del capitalismo. Ha il 
monopolio mondiale della lavorazione del 
corallo (costa più dell'oro), 400 aziende arti
giane *emerse; 6mila addetti, più la ragnate
la del lavoro a domicìlio. Circa diecimila ma
rittimi, che girano il mondo e tornano con 
idee e piccoli capitali. Una floricoltura fortis
sima e intensiva (i contadini sono in gran 
parte ammalati di fegato per l'uso esasperato 
di anticrittogamici); 3 mila esercizi commer
ciali. 

•Spontaneità dell'Impresa privata e rigido 
controllo della macchina comunale. Questo 
sistema, che per anni ha retto, ora sta per 
strangolare la stessa economia — continua 
Bruni —. Qui ci sono cantieri navali per pe
scherecci e scafi in legno tra 1 migliori del 
mondo. Devono rifiutare le commesse perché 
non hanno abbastanza spazio e 11 Comune si 
rifiuta di creare un'area apposita. I floricol
tori versano alla Francia ogni anno 20 mi
liardi per comprare le pian tine-madrl del ga
rofano. A due passi da Torre c'è l'Università 
di Portici, un grande centro di ricerca agra
ria. SI potrebbe far tutto qui e dare lavoro a 
migliaia di giovani*. 

«Afa la DC ha paura di una rigorosa pro
grammazione pubblica — spiega il repubbli
cano Minlcuccl, consigliere comunale e fre
sco consigliere regionale —. Quando abbia
mo proposto un porto turistico, che darebbe 
lavoro a 1500 persone, un democristiano di 
qui mi ha detto: "Noi non ci staremo mal, 
sarebbero altri 1500 che non controlliamo". 
Controllano il Comune, Invece; erano 540 di
pendenti tre anni fa, ora sono 1300; le assun
zioni all'Usi. Per questo siamo all'opposizio
ne. Personalmente penso che l'unica salvezza 
per Torre sarebbe un'alternativa. Ma si riu
scirà a farla? La gente darà abbastanza voti 
contro la DC? Sfuggirà alla sua macchina 
clientelare?: Il PCI è al 17%, alle politiche 
sfiora il 25%, solo 7 seggi, paga da sempre 
l'assenza storica in questo Comune di con-
centrazoni operaie, la diffusione estrema e 
minuscola del lavoro e dell'impresa. Eppure 
tanti segnali parlano di una Torre sempre 
più moderna del suol governanti, e per que
sto sempre più insofferente. Aurelio Ciliberto 
racconta le clamorose imprese della *Socletà 
torrese di cultura-, nata spontaneamente, or
ganizzatrice di un'università popolare, di 
martedì letterari, ma dotata anche di un for
te impegno civile. Qualche mese fa organiz
zarono un dibattito sul rischio vulcanico col 
professor Luongo. Presero una sala da 150 
posti, sfidando il loro stesso scetticismo. Alla 
sera la città si bloccò, arrivò la polizia da 
fuori. Tremila persone chiedevano di entra
re. Si dovette sospendere e rinviare al giorno 
dopo e trasmettere la conferenza in diretta 
attraverso le radio locali. Il bisogno di sapere 
— e di agire — esplode anche così, contro un 
establishment lontano, assente, tutto Intento 
al mercato della politica. 

Prendiamo la scuola. Una popolazione sco
lastica di 21 mila studenti e qui a contatto 
con il secondo porto della Campania per la 
droga, dopo Salerno. Chi flirta con I camorri
sti. magari da una rispettabile poltrona, co
mincia ad essere molto malvisto anche tra 
quel benpensanti che l'hanno messo li. 

La DC è alle prese con grossi problemi. Per 
fare la lista ha dovuto comporre una rosa di 
60 nomi, dalla quale la direzione nazionale ne 
depennerà dieci. Esplicito ordine di De Mita. 
Si proverà a cacciare l'impresentabile Ber
nardo Cirillo, figlio di Ciro, e un po' di consi
glieri troppo, troppo chiacchierati. Il PCI ha 
presentato le sue liste ai giovani del comitato 
anticamorra, complete di dichiarazione del 
redditi e fedina penale di ogni candidato, a 
partire dalla capolista che e una donna, un' 
insegnante. Sinistra e laici hanno 19 seggi 
(oltre ai 7 del PCI, I 5 del PSI, sotto accusa 
perché è l'unlcoparttto che è rimasto ingiun
ta con questa DC, 4 del PRI e 2 del PSDI). 
Diciannove, come diciannove sono quelli del
la DC. Cambiare si può, se si vuole. 

Antonio Polito 

Ancora morti nella Valtellina 

TRESENDA DI TEGLIO (Sondrio) — Elena Morelli. 8 anni, ricoverata in ospedale 

disabili psichici, gestita da una 
suora laica, Maria Ferrari. Il 
suo corpo — un povero corpo 
irriconoscibile, nero di fango — 
è stato tra i primi a tornare alla 
luce. Aveva 59 anni e chi l'ha 
conosciuta la descrive come 
una donna mite e generosa. Poi 
un altro corpo, quello di Daria 
Gamerra, 32 anni, una ricove
rata, una donna che in quella 
comunità aveva cercato rifugio 
e speranza. E ancora: quello di 
un uomo non identificato e la 
piccola sagoma di un bambino 
di pochi anni. Anche lui ancora 
senza nome. 

Mentre scriviamo i soccorri
tori continuano a scavare nel 
fango. Si cercano i cinque corpi 
dei dispersi conosciuti. Ma nes
suno può escludere che quella 
massa scura di fango, ancora in 
lento movimento, possa celare 
altri terribili segreti. Le strade 

che portano a Tresenda sono 
ormai tutte chiuse. Solo i mezzi 
di soccorso riescono ad arrivar
ci. Per gli altri l'unica via d'ac
cesso è a piedi, lungo la massic
ciata ferroviaria, sotto una 
pioggia che non concede tre
gua. Sulla sinistra il pendio con 
ì terrazzamenti appare minac
ciosamente percorso da grandi 
colate marroni, simili a gigan
tesche, crudeli ditate lungo il 
verde dei vitigni e le rade mac
chie dei boschi. Più sotto, l'Ad
da corre gonfio e impetuoso 
verso valle, ormai ai limiti dell' 
argine. 

La minaccia continua, cresce 
sotto un cielo di piombo, bas
sissimo sulle cime delle monta
gne. E le cifre già tragiche delle 
vittime, non narrano che una 
parte — la più dolorosa — della 
catastrofe che incombe sulla 
Valtellina. Il pericolo che viene 

dalla montagna — questa mon
tagna che la pioggia sembra 
macerare e sciogliere — grava 
ora su tutti. Quanti sono, a que
sto punto, gli evacuati? E 
quanti ancora dovranno abban
donare le loro case? 

Nessuno è in grado di dirlo. 
In Prefettura — dove alloggia il 
•cervello» dell'operazione di 
soccorso — invitano giusta
mente alla calma, per non dif
fondere voci allarmistiche. Ma 
non sembrano in grado di offri
re un quadro credibile della si
tuazione. E, forse, è proprio 
questa carenza di informazioni 
ufficiali ad alimentare l'allar
mismo, la sensazione di vivere, 
ovunque, nel pericolo. 

Ieri, a tarda sera, la cifra uffi
ciosamente comunicata in Pre
fettura era di circa 400 evacuati 
negli ultimi due giorni. Si sa pe
rò che già sabato 120 persone 

avevano abbandonato Valdi-
sotto ed almeno mille erano 
state evacuate da Tresenda do-
menica. Pare certo, inoltre, che 
ieri altre mille persone abbiano 
sgombrato la zona della costie
ra tra montagna e Villa Tirano. 
Ma vediamo come sono andate 
le cose. 

Mentre il terreno smottava 
un po' dappertutto, cominciava 
nel pomeriggio la febbrile gior
nata, per altro abbastanza cao
tica, dei responsabili della prò-
tezione civile. Nella sede della 
Provincia a Sondrio, con i sin
daci di numerosi paesi della 
Valtellina, si riunivano infatti i 
ministri Fortuna e Forte, il di
rettore generale Pastorelli, il 
prefetto, il presidente della 
giunta regionale Guzzetti. A 
questi si aggiungeva Zamber-
letti, mentre nella mattinata a-
veva fatto la sua comparsa a 
Sondrio anche il ministro Ro
gnoni. 

Obbiettivo della riunione: la 
definizione di un piano di in
terventi e di vigilanza per le zo
ne in stato di allarme. Il proble
ma principale da affrontare, 
ovviamente, è stato subito 
quello dell'evacuazione della 
gente. E, a questo punto, alme
no all'inizio, sono circolate le 
prime ipotesi più spropositate: 
sgomberare immediatamente 
tutta la sponda destra dell'Ad
da da Tirano a Sondrio. Un pia
no gigantesco per un'area enor
me comprendente circa trenta
mila abitanti. Genericamente il 
peso dell'operazione avrebbe 
dovuto gravare sulle spalle dei 
sindaci. Ma dove mettere la 
gente? E poi con che mezzi spo
starla? E ancora: la situazione, 
pur gravissima, era tale da con
sentire subito l'esecuzione di 
un piano del genere? 

E, infatti man mano che il 
tempo passava il progetto veni

va ridimensionato. Si è deciso, 
intanto, la costituzione di un 
comitato permanente operati
vo a Sondrio con il compito di 
coordinare altri sei centri ope
rativi istituiti nei comuni di 
Bormio, Chiavenna, Morbegno, 
Sondalo, Teglia e Tirano. In se
condo luogo si dava incarico ai 
sindaci dei comuni situati nelle 
zone «ad alto pericolo», quelle 
dei vigneti, di decidere, coadiu
vati ciascuno da un gelogo, qua
li abitazioni sgomberare. Il ter
zo punto, invece, prevede un 
piano per il reperimento dei 
posti disponibili presso alber
elli o altre strutture ricettive. 
Ma ne sarebbero già stati tro
vati 3.500. Primi interventi fi
nanziari: sono stati stanziati 
100 milioni dal ministero degli 
Interni e 300 dalla Regione 
Lombardia, mentre è stato 
chiesto anche l'intervento 
straordinario della CEE. 

Resta tuttavia la sensazione 
che, in questa «guerra., sia sta
ta la montagna, sfruttando il 
fattore sorpresa a vincere la 
prima battaglia. 

Mentre sotto una pioggia 
sferzante i soccorritori conti
nuano a scavare per estrarre 
dal fango e dalle macerie le vit
time delle due frane di Tresen
da e Valle di Tresenda, è stato 
possibile identificare sei dei 
corpi recuperati. 

Si tratta di Virginia Girola, 
di 71 anni; della nuora Rosanna 
Giumelli, di 32 anni; del nipote 
Massimo Morelli, di 10 anni; di 
Loredana Spoldi, di 8 anni; di 
Gina Cavi, di 64 anni e di Do
menico Pedroli, di 43 anni. 

In ospedale, a Lecco, in con
dizioni gravissime, si trova Die
go Morelli, padre della piccola 
Elena, di otto anni, ricoverata 
all'ospedale di Sondrio. 

Fra i dispersi, per i quali si 
nutrono ben poche speranze, fi

gurano Snuren e Sonia Pedroli, 
la loro madre Dina Pedroli, 
Gianluigi l'anelli), Maria Cele
ste Gabrielli, Guarino e Cateri
na Corvi. 

Ricoverati all'ospedale di Ti
rano sono Giovanni Battaglia, 
Francesca Battaglia, Andrea 
Vicini, Renato Ronchi, Fioret
ta Sita, Giovanni Lombero, 
Maria Eugenia Schiapparini e 
Nazareno Ronchi. 

Massimo Cavallini 
Carlo Brambilla 

BOLZANO — Anche sull'altro 
versante dello Stelvio, in pro
vincia di Bolzano, viene segna
lata una situazione estrema
mente critica. La parte alta del
la Val Venosta è isolata dalle 
frane, alcune delle quali hanno 
investito dei «masi», le fattorie 
dei contadini, sudtirolei. Si dà 
per imminente l'evacuazione di 
una parte dell'abitato di Stel-
cio. Un torrente d'acqua e fan
go è straripato a Laces, allagan
do negozi, scantinati e abitazio
ni. Centinaia di vigili del fuoco, 
alpini e carabinieri sono al la
voro. Anche la parte alta della 
Val Senales risulta isolata, 
mentre forti preoccupazioni sta 
destando la piena dell'Adige a 
sud di Bolzano. L'autostrada 
del Brennero è percorsa verso 
Nord da centinaia di auto di tu
risti stranieri che ritornano 
precipitosamente a casa, allar
mati dal maltempo. Per misure 
precauzionali ieri è stata chiusa 
al traffico anche la linea F.S. 
che da Bolzano porta a Merano 
e poi a Malles. 

Un'altra frana si è verificata 
ieri mattina a Bione, in provin
cia di Brescia, dove la frazione 
Can di 400 abitanti è rimasta 
isolata. 

tro vittime. E ora si rischia di 
porre a repentaglio la vita stes
sa dei soccorritori. 

È difficile rendere l'atmosfe
ra di queste ultime due giorna
te in Valtellina. Tutto assume 
un colore grigio piombo e la 
pioggia, gelida, incessante, che 
continua a cadere senza inter
ruzioni da settimane acuisce 
persino fisicamente un senso di 
precarietà, di pericolo. L'ansia 
invade le persone dai nervi più 
saldi. L'impressione è che l'e
quilibrio naturale si sia spezza
to su una scala molto vasta e 
che ben poco si possa fare, ora 
come ora, per ricostituirlo. Nel
la notte, ascoltiamo voci, confi
denze che non sappiamo bene 
se assumono la consistenza del
le notizie. «I viticoltori già da 
alcuni giorni avevano osservato 
che i muretti dei terrazzamenti 
sporgevano in avanti, cedeva
no. Era il segno di una frana in 
movimento. Purtroppo, nessu
no è stato avvertito». 

Più circostanziate le accuse 
del sindaco di Teglio (la mag
gioranza è di sinistra), Giam
paolo Bissi. Riguardano la diga, 
il bacino di irrigazione costitui
to una decina d'anni or sono 
dietro S. Gregorio, la frazione 
alta di Teglio da cui è partito. 
con una velocità e una violenza 
inarrestabile. Io smottamento 
di duecentomila metri cubi di 
terra e roccia che ha colpito e 
distrutto le case di Tresenda. 
Un invaso voluto dalla direzio-

I morti 
in Valtellina / 2 
ne del bacino idraulico monta
no per fornire acqua ad alcuni 
vigneti industriali della vallata. 
Ma impermeabilizzato, con del
le chiuse che se venissero azio
nate provocherebbero l'inonda
zione di Boalzo, il bacino (500 
mila metri cubi di capienza) 
non è praticamente gestito da 
nessuno, perché il BIM non esi
ste più e la Comunità montana 
non possiede organi tecnici a-
deguati. 

Raggiunto e superato in que
sti giorni il livello di guardia, le 
acque hanno tracimato, provo
cando, secondo il sindaco, peri
colose infiltrazioni. «La frana è 
stata come sollevata dal ripido 
letto di roccia su cui giaceva ed 
è precipitata in blocco, tutta in
tera. Basta guardare la roccia 
dilavata», dice il sindaco. Addo
lorato, stremato dalla fatica. 
Bissi appunta le sue accuse sul 
dramma che ha colpito il suo 
paese, la sua piccola comunità. 
Ma nelle ultime ore un ben più 
pesante e circostanziato atto 
d'accusa, una vera e propria re
quisitoria contro la classe dirì
gente di governo, si è levato dal
l'organo tecnico nazionale più 
qualificato, l'Ordine dei geolo
gi. 

Il Consiglio nazionale dei 
geologi ha emesso ieri infatti un 
duro comunicato in cui si affer
ma testualmente: «Il gravissi
mo incidente che ha travolto il 
paese di Tresensa di Teglio è 
l'ultimo di una serie infinita di 
disastri che hanno sconvolto 1' 
Italia e che avrebbero potuto 
essere previsti ed evitati alme
no nelle loro tragiche conse
guenze in perdite di vite uma
ne». 

Prosegue ancora il comuni
cato appuntando specifi
camente la crìtica in direzione 
delle responsabilità politiche: 
•In questo perenne incontrolla
to progredire delie catastrofi va 
individuata la precisa respon
sabilità delle maggioranze suc
cedutesi in Parlamento negli 
ultimi anni che non legiferando 
in materia hanno tollerato e fa
vorito il proseguire del dissesto 
idrogeologico e lo smantella
mento di organismi fondamen
tali per la tutela del territorio, 
primi fra tutti il servizio geolo
gico, quello idrografico e quello 
sismico». Il giudizio si può com
pletare con questa dichiarazio
ne del prof. Floriano Villa, pre
sidente dell'associazione nazio
nale dei geologi: «I gravissimi 

eventi franosi che hanno colpi
to in questi ultimi giorni la Val
tellina causando lutti e rovine 
dimostrano una volta di più che 
il dissesto idrogeologico, che in
teressa ormai più di sei milioni 
di ettari, pari a un quinto del 
territorio nazionale, si va dif
fondendo a macchia d'olio inte
ressando aree un tempo ritenu
te stabili e sicure». 

Ora, invece, in Valtellina, «la 
situazione si sta evolvendo in 
modo negativo». Lo dice una 
nota del servizio di protezione 
civile, il cui direttore, prefetto 
Elveno Pastorelli, è giunto nel
la zona sin da domenica sera. 
Alla riunione svoltasi nel po
merìggio alla prefettura di Son
drio, presenti i ministri Forte e 
Fortuna (Rognoni se n'era già 
andato), le autorità regionali e 
provinciali, i sindaci, è stato 
fornito un quadro complessivo. 
Si può definirlo semplicemente 
allarmante. Ai dodici morti di 
domenica vanno aggiunte nel 
tragico conteggio le quattro vit
time di ieri a Valgenda di Tre
senda: due morti e due dispersi, 
senza speranze di ritrovarli in 
vita. Almeno seicento persone 
sono state fatte evacuare dalle 
loro abitazioni. Le frane e gli 
smottamenti verificatisi nell' 
arco di un chilometro attorno a 
Tresenda si sono susseguiti a 
poche decine di minuti di di
stanza le une dagli altri. La sta
tale 38 è invasa da grandi quan
titativi di materiali franosi per 

un tratto di 9 chilometri. Da S. 
Giacomo di Tirano è chiusa 
completamente al traffico. An
che la linea ferroviaria è blocca
ta da Sondrio a Tirano. Isolati i 
centri di Teglio, Bianzone, 
Piazzetta, Aprica, Carona. Non 
sembra inoltre che le misure 
generalizzate di sgombero, sen
za nemmeno dare ai sindaci in
dicazioni su dove portare la 
gente, dimostrino un controllo 
della situazione e una cono
scenza della realtà. 

Rognoni, che sembra aver in
trecciato una singolare gara a 
chi arrivava prima con il suo 
collega Fortuna, sostiene che 
•occorre una lettura preventiva 
dei rìschi a cui stiamo andando 
incontro; se il tempo non cam
bia la situazione potrebbe dav
vero diventare crìtica; per que
sto sono stati disposti sette 
centri operativi sparsi nella val
le, per controllare le evoluzioni 
del terreno nel loro modifi
carsi». La prevenzione di cui 
parla il ministro è dunque quel
la dell'emergenza, dell'inevita
bile. «Ma noi chiedevamo ben 
altro», ci ha detto il compagno 
Vincenzo Ciabarri, segretario 
della Federazione del PCI. «Da 
anni il nostro partito ha fatto 
della difesa del territorio uno 
dei punti principali della sua i-
niziativa politica. Ma quando 
l'abbiamo portato in Regione, 
ci hanno detto che era un tema 
vecchio, superato, che la Valtel
lina chiedeva investimenti per 

lo sviluppo dell'economia, del 
turismo, per fare le Olimpiadi 
invernali. Così hanno costruito 
le seconde case sotte le frane. 
Ed ora siamo qui a piangere i 
morti, mentre manca un qua
dro esatto dalla condizione del 
territorio della provincia e ci si 
deve affidare alla speranza che 
questa maledetta pioggia smet
ta di flagellarci». 

Il buio arriva presto, sotto la 
cappa di piombo che avvolge la 
Valtellina verdissima. Si avan
za un'altra notte di veglia e di 
paura. 

Mario Passi 

Evacuato per frane 
un villaggio 

in Val d'Aosta 

AOSTA — Anche in Valtour-
nanche il perìcolo di frane, reso 
più acuto dall'imperversare del 
maltempo, ha reso inevitabile 
l'evacuazione di alcune fami
glie. È accaduto in una frazione 
di Fiernaz dove ieri notte un' 
imponente massa di terra, de
triti e fango ha spazzato via una 
villetta (fortunatamente senza 
provocare vittime) e gravemen
te lesionato altre abitazioni. Gli 
abitanti della frazione sono sta
ti trasferiti negli alberghi. In 
tutta la zona si teme il peggio se 
non ci sarà un miglioramento 
del tempo. Anche la Statale per 
Cervinia è interrotta. 

nella sua intervista di due 
giorni fa al Carlino, ha cerca
to di spiazzare la concorren
za di repubblicani e liberali 
nella caccia al voto degli in* 
dustriali: «Certi professioni
sti della predicazione dell' 
austerità — ha detto con toni 
da dileggio il segretario de — 
dovrebbero sapere che altro 
è l'impegno di qualche picco
lo partito sorretto da consen
si qualificati alto-borghesi, 
altro è l'impegno di un gran
de partito come la DC». Co
me dire: il voto ai «piccoli» è 
sprecato, un disegno di re
staurazione padronale può 
essere garantito solo dalla 
DC. Spadolini l'ha presa a 
male, e ieri sulla Voce repub
blicana ha risposto per le ri
me, dando dell'«incauto» al 
segretario de: «Il PRI — re
plica piccato l'ex presidente 
del Consiglio — non ha mai 
fatto del richiamo al rigore 
nell'economia e nelle istitu
zioni un pretesto di polemica 
elettorale». 

Verrebbe da dire che an
che simili polemicuzze ser
vono, quanto meno, a chiari
re agli elettori di che pasta 

L'intervista 
di Berlinguer 
siano fatti t «programmi» di 
cui sproloquiano soprattutto 
i democristiani. Ma rimane il 
problema vero: come uscire 
dall'inefficienza e dal non
governo di questi anni. «Tut
ti ne abbiamo abbastanza — 
osserva In un'interivista alla 
Stampa il compagno Enrico 
Berlinguer —. Ma la diffe
renza sta nel fatto che alcuni 
gruppi industriali e finanzia
ri pensano che la soluzione 
sia in una politica seccamen
te anti-operaia e puntano, 
per questo, sulla DC, che ne
gli ultimi tempi si è effettiva
mente spostata verso le posi
zioni più oltranziste della 
Confindustria». 

Invece, secondo Berlin
guer, «il terreno d'intesa si 
può trovare con quegli indu
striali che comprendono che 
una politica di risanamento 
e di sviluppo non ha alcuna 

prospettiva da un lato se si 
mantiene in piedi la macchi
na clientelare della DC; dall' 
altro, se si va a una contrap
posizione frontale con il mo
vimento operaio». 

Berlinguer è «convinto che 
dalle urne è possibile che e-
sca una maggioranza di voti 
per le sinistre». E ciò, «anche 
se non comportasse subito 
un governo delle sinistre, 
creerebbe una situazione po
litica nuova, aperta alla pos
sibilità di un'alternativa de
mocratica alla DC». In so
stanza, si determinerebbero 
comunque quelle condizioni, 
numeriche e politiche, che 
secondo Craxi ancora non ci 
sono per l'alternativa. Ma se 
gli elettori voteranno «nume
ricamente in maggiroanza 
per i partiti di sinistra, politi
camente premiando il PCI», 
cioè il partito che con coe

renza sostiene la necessità 
dell'alternativa, allora «que
sta via sarà aperta e molto 
difficilmente potrà essere ri
fiutata». Se «nonostante que
sto — aggiunge Berlinguer 
— il PSI tornerà a cercare i* 
alleanza con la DC, è eviden
te che noi saremo all'opposi
zione». 

Il segretario del PCI si sof
ferma anche sul Patto atlan
tico: questo «scudo» non pro
tegge la nostra «ricerca» — e-
gli dice — «ma semplicemen
te contribuisce a evitare che 
venga imposto all'Italia un 
regime come quello vigente 
nei Paesi del Patto di Varsa
via». Naturalmente, «ricono
scere la realtà del Patto A-
tlantico non può significare 
accettare tutte le decisioni 
dei governi statunitensi*. 

Le caratteristiche della 
campagna elettorale sono 
dunque, almeno per il mo
mento, molto chiare. A uno 
sforzo comunista di fornire 
concretezza programmatica 
e politica alla proposta dell' 
alternativa corrisponde un 
battage propagandistico da 
parte democristiana, che na

sconde dietro vuote parole 
d'ordine «rigoristiche» solo 
un disegno dì restaurazione. 
VAvanti! osserva in proposi
to che questo tipo di polemi
ca elettorale non riesce a 
svincolarsi dal «già visto»: 
•La nostalgia degli anni '30 
— si legge nel fondo odierno 
dell'organo socialista, attri
buito allo stesso Craxi — che 
ha la sua origine nelle visce
re del mondo conservatore, 
ha fatto proseliti ed eccitato 
un certo politicantismo di 
casa nostra». 

•Alle polemiche inutili, a-
gli speculatoli in buona e in 
cattiva fede noi non daremo 
nessuna risposta», stabilisce 
VAvanti!: e il riferimento è 
per le sollecitazioni demitia-
ne a schierarsi dall'una o 
dall'altra parte. I socialisti 
dichiarano che il loro propo
sito è di «individuare le con
dizioni per una prospettiva 
di stabilità e di efficace ri
sposta ai problemi posti dal
la crisi»: e a questo fine — 
assicurano — servirà l'assise 
programmatica convocata 
per questo fine settimana a 

Milano. Singolare è il distac
co, fino al silenzio, con cui il 
PSI reagisce ai dichiarati 
propositi di De Mita, di ri
durre i socialisti al vassal
laggio. 

Antonio Caprarica 

dafricano, rivolta l'azione di 
guerra. Ma alla luce dei fatti 
e chiaro che ben altri erano 
gli obiettivi freddamente 
prescelti: una scuola, una 
strada di grande passaggio, 
una fabbrica, abitazioni civi
li. 

Nel pomeriggio, tutti i di
plomatici accreditati a Ma-
puto si sono recati a vedere 
la zona colpita dal bombar
damento, le loro testimo
nianze confermano la gravi
tà, la pericolosità del gesto 
terrorista. Il governo del Mo
zambico ha presentato una 
denuncia urgente al Consi
glio di sicurezza delle Nazio
ni Unite. La stessa nota è 
stata Inviata al segretario 
generale dell'ONU, ai segre
tari generali dell'OU A e della 
Lega araba, ai presidenti del 
movimento dei Paesi non al
lineati e dell'OUA. Nella de-

L'attacco 
contro Maputo 
nuncia si sottolinea la gravi
tà estrema di un'aggressione 
che non è certo la prima da 
parte del regime di Pretoria 
contro il Mozambico, ma che 
segna sicuramente una svol
ta. La sfida del regime razzi
sta agli Stati indipendenti 
della regione minaccia or
mai di generalizzare il con
flitto creando pericoli per la 
stessa pace e sicurezza inter
nazionale. 

Basta pensare al topo ar
rogante delle dichiarazioni 
che da Pretoria continuano a 
susseguirsi. «Sanzioni econo
miche ed attacchi militari» 

ha affermato il ministro de
gli Esteri. Pik Botha — sa
ranno effettuati contro Mo
zambico, Lesotho e Botsa-
wa». E il ministro della Dife
sa: «Gli obiettivi colpiti costi
tuiscono una risposta "non 
adeguata" all'attentato a 
Pretona». 

Intanto, in un comunicato 
ufficiale, l'AKC ha rivendi
cato l'attentato di venerdì 
scorso «diretto — vi si dice — 
contro installazioni militari 
strategiche che fanno parte 
Integrante dell'apparato re
pressivo e di terrore del regi

me In Sudafrica e In Nami
bia». «Nessuna base dell'ANC 
— prosegue 11 comunicato — 
è Installata a Maputo o nel 
Mozambico»; alla comunità 
internazionale. Infine, l'or
ganizzazione anti-apartheld 
lancia «un appello perché as
suma azioni decisive per iso
lare 11 regime razzista». 

Sequestrata nave 
USA carica d'armi 

diretta in Nicaragua 
CITTA' DEL PANAMA — Una 
nave americana con a bordo un 
ingente quantitativo di armi e 
munizioni è stata sequestrata 
dalle autorità panamensi. La 
•Lady Elena-, proveniente da 
Los Angeles. »i apprestava a de
positare il suo carico in un pun
to non precisato della costa, alla 

frontiera tra Costarica e Nicara
gua. per rifornire le forze impe
gnate a rovesciare il governo 
sandinista di Managua. Le au
torità panamensi hanno blocca
to la nave statunitense nel porto 
di Colon e solo dopo alcune ore 
ne hanno consentito la partenza 
alla volta dell'isola di Santa Lu
cia nei Caraibi. Il nuovo inquie
tante episodio sottolinea sem
pre più chiaramente la pesante 
offensiva del governo Reagan 
nei confronti del Nicaragua. 

In questo senso nuove allar
manti voci, sono filtrate ieri dal 
Congresso americano. Il diretto
re della CIA. William Casey. ha 
affermato nel corso di riunioni 
riservate tenute in diverse com
missioni che i ribelli del Nicara
gua sostenuti dalla CIA potreb
bero rovesciare il governo sandi
nista entro l'anno. La politica di 
Reagan sul Centroamerìca è sot
to accusa negli USA. Il demo
cratico O' Neill l'ha definita, in 
una dichiarazione «assoluta
mente sbagliata». 

Incontro ieri 
fra PCI, PdUP 
e Movimento 

omosessuale romano 

ROMA — Un incontro fra rap
presentanti del «Movimento o-
mosessuale romano» e una de
legazione del PCI e del PdUP si 
è svolto ieri mattina a Roma, 
nella sede della federazione co
munista. Nell'incontro, oltre ad 
aver esaminato lo stato dei rap
porti fra Movimento e partiti 
della sinistra, si è convenuto 
sulla necessità di dare ampio 
spazio, nel corso delle iniziative 
elettorali, ai temi della sessua
lità e dell'omosessualità, anche 
col contributo del Movimento 
al fine del superamento dei 
pregiudizi da cui deriva discri
minazione e emarginazione. 

PCI e PdUP hanno fatto 
propria la richiesta per l'aper
tura di un Centro polivalente di 
cultura omosessuale, impe
gnandosi a sollecitare il Comu
ne all'assegnazione di una sede. 

Dir attor* 
EMANUELE MACALUSO 

Condìrattora 
ROMANO LEOOA 

Vìeodìrrrtor» 
PIERO BOKGHINI 

Dirartora rnponMbH* 
Guido DaB'Aquita 

•aerino al numero 243 del RfjfMro 
« « " f i «»•< Tribunal* « Roma. 
ruMTA' autorimtion* a *•amala mu
ra*» n. 4565. 
Dirai tona. Radationa ad ArnmMatra-
tlon* OOltS Roma, via dai Taurine, n. 
I l • Tataf. cantrafino: 
4IM3B1 - 4*50352 - 4tM3»3 
4*50365 - 4*51291 . 4 M 1252 
4*51253 - 4*51254 - 49S12S5 

StaMmanta Tipofrafico a A.T.C. 
001*6 «orna • Via «ai Taurini. 1 * 


